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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

28/7/2013 – 3/8/2013
XVII Domenica Tempo Ordinario
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  28 luglio 2013 
+ Dal Vangelo secondo Luca  11,1-13      
Chiedete e vi sarà dato.
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite:“Padre,
sia santificato il tuo nome,venga il tuo regno;dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano,e perdona a noi i nostri peccati,anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore,e non abbandonarci alla tentazione”».Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”; e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (don Daniele Murano)

Dopo la capziosità del dottore della legge e le incertezze di Marta di Betania finalmente nel Vangelo di oggi troviamo rivolta al Signore una richiesta lodevole e sincera: "Signore, insegnaci a pregare!". Rispettosamente il discepolo aveva atteso che Gesù finisse di praticare la propria orazione e fattosi avanti attratto dall'esempio di tanta applicazione aveva allargando l'uditorio agli amici presenti. 
Sul modo di pregare anche Giovanni Battista istruiva i suoi seguaci. Il discepolo domanda un insegnamento vivo, carico di esperienza e di una sapienza superiore a quella del Precursore. In risposta riceve non la presentazione di un metodo e nemmeno solo la codifica di una formula, ma l'indicazione di un atteggiamento. "Quando pregate, dite..." In preghiera si entra, abbandonando ogni altra occupazione. Lavorando, guidando, o facendo dell'altro si può anche pregare, ma non deve mancare nella giornata un tempo consacrato a questa sola attività e quando si prega sul serio non ci può distrarre in altri pensieri. Infatti l'orazione è un devoto affetto della mente diretto a Dio. Essa ci solleva a Dio, più e meglio che attirare Lui a noi. Non basta chiedere a Dio di guardare in giù se non siamo pronti noi stessi a innalzare occhi e cuore verso di Lui. La preghiera infatti parte come incontro di sguardi, ossia con lo sforzo di mettersi alla presenza del Signore. Gesù insegna una preghiera rivolta a Dio Padre, perché questo era il contenuto della sua missione: far conoscere il Padre e farlo amare dagli uomini. In apertura Gesù raccomanda: "...dite" perché il Figlio eterno di Dio è Lui solo, noi ci possiamo considerare figli di Dio in quanto sue creature e per assimilazione a Lui Figlio unigenito del Padre. Dunque siamo figli adottivi di Dio e dobbiamo stare attenti che nessuna distrazione venga ad interrompere il ricordo di questa cosa grande, nessun errore o fantasia ci confonda le idee al proposito e nessuna tentazione ci distolga dalla volontà di appartenere a Lui. 
La formula del Padre nostro trasmessaci in san Luca è più breve di quella di Matteo, ma contiene tutto l'essenziale di questa preghiera. La santità del suo nome colloca Dio nella sfera del trascendente, altrove detto cielo, e se in tutto questo c'è qualcosa da purificare emendare e confermare, ciò concerne il nostro modo di rapportarci a Lui. Trattando con Dio dobbiamo uscire da ogni considerazione strettamente materiale della sua grandezza; anche la sua paternità, seppure simile a quella umana, tuttavia ne è molto superiore e distinta. Noi confermiamo la santità di Dio dandone degna testimonianza pubblicamente, sia nella celebrazione del suo nome che nella pratica delle buone opere in obbedienza ai suoi precetti. 
Inoltre Dio non è così distaccato dal mondo da non volerci entrare in nessun modo, al contrario intende impiantarvi e diffondervi un regno, operante fin d'ora e non solo alla fine quando la sua signoria sarà completa e priva di opposizioni. Adesso sta a noi di accettare il Regno di Dio che viene e fargli posto senza resistenze né pigrizie, ma in maniera gioiosa e collaborativa. Dio si aspetta da noi che lo acclamiamo con tutte le nostre forze e siamo pronti ad obbedire alla sua volontà. Lui solo è degno di ricevere l'onore e la lode di tutte le genti. La preghiera cristiana parte non dal senso di vuoto nell'anima che talvolta possiamo accusare, ma dal sentimento della presenza e della bontà di Dio da cui farsi riempire. 
Certamente c'è spazio per la richiesta dei beni necessari e per la richiesta di perdono delle proprie colpe, ma tutto parte dalla riconoscenza per una salvezza donata: già fin d'ora noi siamo figli di Dio, salvati non già in base alle nostre opere, ma per la sua grazia che supera i nostri meriti. 
A frenare lo slancio della preghiera oltre alla grettezza materiale può intervenire anche la rinuncia per stanchezza, sintomo di poca fede e scarso amore per Dio. Esiste infatti un'amicizia fondata sull'interesse, o più debolmente ancora sul divertimento, e un'amicizia vera che vuole il bene e non si stanca finché non l'ottiene. Nella breve parabola l'amico va dall'altro amico dal quale sa di poter essere esaudito, perché vuole mettere davanti al terzo amico ospite di casa sua un qualcosa di buono. "Chiedete e vi sarà dato," dice Gesù, "cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto". A chi richiede con fede certa, cerca con speranza illuminata e bussa al suo cuore con desiderio perfetto, Dio non può rifiutare l'aiuto, perché lo trova nella giusta disposizione d'animo. 
Dio non ha un cuore di pietra, e non tenta né gode del male dei suoi fedeli; piuttosto gli piace donare nella semplicità e con la promessa di beni sempre maggiori. La preghiera dunque gratifica chi la fa', nella misura in cui però uno riesce ad uscire da se stesso ed entrare nel mondo di Dio. Fra le cose buone che Dio riserva per coloro che lo amano Gesù nomina lo Spirito santo. 
Se uno si chiede che cosa c'entri la terza Persona della santissima Trinità allora è meglio che ritorni al principio e riparta dal via: "Signore, insegnaci a pregare!". Se invece ha gustato questo dono allora non si dimenticherà del prossimo, ma come Gesù stando con il Padre parlava di noi e stando con gli uomini parlava del Padre, così il cristiano che si è avvicinato a Dio si metterà con uno spirito nuovo in ascolto e in aiuto del suo fratello, figlio di quello stesso Padre che ha imparato a pregare con fede e amore.

PER LA PREGHIERA
(Roberto Laurita)
Ho camminato nella notte, alla luce delle fiaccole, 
ho anticipato l'aurora ed ho affrontato le tenebre, 
talvolta mi sono lasciato guidare 
solo dal chiarore delle stelle e della luna. 
Ma il buio più consistente, l'oscurità più densa, 
mi sono piombati addosso nei momenti di smarrimento, 
quando non sapevo più dove andare e cosa fare 
e l'angoscia diventava una cattiva consigliera.
È allora, Gesù, che ho apprezzato la tua luce discreta 
che non abbaglia e non ferisce, 
la tua luce benevola che non umilia, né giudica, 
la tua luce misericordiosa che ridona speranza e fiducia. 
Si, tu sei la luce vera che illumina ogni uomo ed ogni donna 
desiderosi di trovare la strada della vita. 
Tu sei la luce che abbatte ogni pregiudizio ed ogni sospetto 
e dona uno sguardo limpido, 
capace di cogliere i prodigi dell'amore. 
Tu sei la luce che accompagna ogni ricerca sincera 
di fraternità, di giustizia e di pace. 

Santa Marta
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Lunedì  29 luglio  2013         
+ Dal Vangelo secondo Luca           10,38-42

Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose.
In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

La tradizione benedettina festeggia insieme Marta, Maria e Lazzaro, perché ritenuti prototipo dell'ospitalità che informa di sé ogni monastero. Come la casa dei tre fratelli è stata rifugio accogliente per Gesù durante il suo ministero, così i monasteri vogliono essere luogo di accoglienza e di solidarietà per ogni uomo in cammino. La professione di fede che sgorga dalle labbra di Marta (Gv 11, 23ss) è simbolo, per ogni monaco e monaca, della consapevolezza a cui tale forma di vita deve condurre i fratelli. Leggiamo nella Liturgia della parola il noto episodio di Maria e Marta, le sorelle di Lazzaro che frequentemente accoglievano nella loro casa di Betania Gesù e si suoi discepoli. Marta ci viene descritta come la solerte e generosa donna di casa che da brava cuoca, alla vista degli ospiti, dopo il doveroso saluto, si mette subito all'opera per preparare agli illustri ospiti, ma soprattutto a Gesù, un pranzo buono e ben cucinato. Con quelle affettuose premure Marta vuole dimostrare tutto il suo amore per il Signore. Maria ha corde diverse dalla sorella: è la donna che si bea di parole e ha bisogno di riempire i suoi occhi e il suo cuore dei tratti del volto di Gesù. È una mistica, diremmo oggi. La due sorelle, pur non essendo fondatrici di alcun istituto religioso, nel corso della storia hanno avuto una schiera innumerevoli di seguaci. Alcuni, alcune si identificavano con Marta ed altri, altre con Maria. Altri hanno finito per invocarle come antesignane di forme diverse e perfino contrastanti di vita religiosa. S. Benedetto è il primo santo che ha operato una meravigliosa sintesi tra lavoro e preghiera. E i monaci dovrebbero essere dei fulgido esempi di docile ed umile ascolto della parola di Dio e di squisita ed ardente carità verso il prossimo. Un esempio di accoglienza in tante famiglie e in tante case per portare a tutti il messaggio essenziale della santificazione: preghiera, carità, laboriosità. 

PER LA PREGHIERA 
                      (Michel Evdokimov)
Perdona tutti noi 
benedici tutti 
ladri e samaritani 
quelli che cadono per strada 
e i sacerdoti che passano senza fermarsi 
i carnefici e le vittime 
quelli che maledicono 
e quelli che sono maledetti 
quelli che si rivoltano contro di te 
e quelli che s'inginocchiano davanti al tuo amore 
prendici tutti in te 
Padre Santo e Giusto. 
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Martedì  30 luglio   2013            
+ Dal Vangelo secondo Matteo      13,36-43
	

	
	


Come si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 

In quel tempo, Gesù congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo».  Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Gesù, ancora, spiega una parabola ai suoi. Non dev'essere così semplice capire la Parola se gli apostoli stessi inciampano nella comprensione! Tutti noi sperimentiamo come, nella nostra vita, nella Chiesa, il buon grano seminato a piene mani dal seminatore che è Dio, cresce fianco a fianco con la zizzania...La nostra tentazione è di fare come gli zelanti servi della parabola: strappare tutto e fare un bel falò. Il padrone, prudentemente, ci ammonisce: corriamo il rischio di perdere il buon grano, nel tentativo di strappare l'erba malvagia, meglio aspettare. Ma quanto fatichiamo! 
Quanto soffriamo nel dover convivere quotidianamente con i nostri difetti! Come vorremmo, in totale e assoluta verità, poterci liberare delle nostre ombre! E di quelle della Chiesa! Per potere presentarci a Dio senza macchia, con una vita corrispondente al nostro desiderio di santità! No, ammonisce il Signore: meglio per noi dimorare nell'umiltà, crescere nella pazienza. La parte oscura delle nostre vite, seminata nel cuore dall'avversario, cresce accanto al buon grano: ciò che a noi è chiesto è di evitare che soffochi in noi la parte luminosa... 
PER LA PREGHIERA
                               (Fernando Filanti)
Padre nostro, 
che dimori, giocando nascosto tra la luce e le tenebre, nella parte più nobile del nostro cuore, così come nel profondo degli inferi della nostra miseria. 
Fa' che il tuo nome santo si riveli in noi con la pace silenziosa dell'amore e non con le vuote parole. 
Fa' che lentamente e con pazienza, la vita vinca sulla morte senza farle violenza ed il bene prevalga sul male, accogliendolo come presenza necessaria per trovare il sentiero che porta al tuo regno. 
Fa' che la tua volontà trovi spazio nella nostra libertà, nelle cose che fanno presente te nella nostra vita quotidiana dove comunque sei, in modo misterioso, nascosto. 
Dacci oggi, la capacità di accogliere i doni che per vie diverse ci vengono offerti e di riconoscerli come tali, per poterli a nostra volta ridonare. 
Perdona la nostra incapacità di vivere pienamente la vita. Tu lo sai, siamo prigionieri di comportamenti che ci fanno soffrire e che ci rendono incapaci di affrancare, a nostra volta chi ci vive accanto, da una schiavitù fatta di sottili paure. 
Aiutaci a chiederti il dono della misericordia, per noi e per gli altri. 
Non permettere che la vita sia un peso che non riusciamo a portare e salvaci dal sentirci incapaci di amare, perché, prigionieri del male. 

Sant’Ignazio di Loyola
[image: image5.jpg]



Mercoledì 31 luglio  2013    
+ Dal Vangelo secondo  Matteo        13,44-46
Vende tutti i suoi averi e compra quel campo.
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (Mons. Vincenzo Paglia)

Il Vangelo che ci è stato annunciato è un pressante invito ad accogliere il mistero del regno dei cieli. Le due parabole sottolineano la decisione del contadino e del mercante di vendere ogni cosa per puntare tutto sul tesoro che hanno scoperto. Nel primo caso si tratta di un contadino che casualmente lo trova nel campo dove sta lavorando. Non essendo di sua proprietà deve acquistarlo se vuole entrare in possesso del tesoro. Di qui la decisione di rischiare tutti i suoi averi per non perdere l'occasione davvero eccezionale. Il protagonista della seconda parabola è un ricco trafficante di preziosi che da esperto conoscitore ha individuato nel bazar una perla di raro valore. Anche lui decide di puntare tutto su quella perla, al punto da vendere tutte le 
altre. Di fronte a queste scoperte, per ambedue inaspettate, la scelta è chiara e decisa. Certamente si tratta di vendere tutto quello che si possiede, ma l'acquisto è impareggiabile. Si chiede un "sacrificio", come ad esempio suggerisce il Vangelo nell'episodio del giovane ricco, ma il guadagno è enormemente superiore. Il "Regno dei cieli" vale questo sacrificio. Del resto quante altre volte siamo pronti a vendere tutto, anche l'anima, pur di possedere quello che ci interessa! Il problema è se davvero ci interessa il Signore e la sua amicizia, e se riusciamo a comprendere la gioia e la pienezza di vita che ci viene "inaspettatamente" presentata, come fu per quel contadino e per quel mercante. 
PER LA PREGHIERA
     (Sant’Ignazio di Loyola)
Prendi, Signore, 
e accetta tutta la mia libertà, 
la mia memoria, il mio intelletto, 
e tutta la mia volontà, 
tutto ciò che ho e possiedo; 
tu mi hai dato tutte queste cose, 
a te, Signore, le restituisco; 
sono tutte tue, 
disponine secondo la tua volontà. 
Dammi il tuo amore e la tua grazia, 
queste sole, mi bastano. 
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Sant'Alfonso Maria de’ Liguori
Giovedì  1 agosto  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo           13,47-53
Raccolgono i buoni nei canestri e buttano via i cattivi.
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». Terminate queste parabole, Gesù partì di là. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a  cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci presenta l'ultima parabola del Discorso delle Parabole. La storia della rete lanciata in mare. Questa parabola si trova solamente nel vangelo di Matteo, senza nessun parallelo negli altri tre vangeli.
La parabola della rete lanciata in mare. "Il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi." La storia raccontata è ben conosciuta dalla gente della Galilea che vive attorno al lago. E' il loro lavoro. La storia rispecchia la fine di una giornata di lavoro. I pescatori vanno a pescare con un unico scopo: gettare la rete e prendere molti pesci, trascinare la rete sulla spiaggia, scegliere i pesci buoni da portare a casa e gettar via quelli che non servono. Descrive la soddisfazione del pescatore, alla fine di un giorno di lavoro stancante e faticoso. Questa storia deve aver fatto nascere un sorriso di soddisfazione sul volto dei pescatori che ascoltavano Gesù. Il peggio è arrivare sulla spiaggia al termine di una giornata e non aver pescato nulla (Gv 21,3).
L'applicazione della parabola. Gesù applica la parabola, o meglio dà un suggerimento affinché le persone possano discutere ed applicare la parabola alla loro vita: "Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti". Come capire questa fornace ardente? Sono immagini forti per descrivere il destino di coloro che si separano da Dio o non vogliono sapere nulla di Dio. In ogni città c'è un immondezzaio, un luogo dove si gettano i detriti e l'immondizia. Lì c'è un forno permanente alimentato ogni giorno dall'immondizia che viene gettata ogni giorno. L'immondezzaio di Gerusalemme si trovava in una valle chiamata geena, dove, all'epoca dei re, c'era una fornace perfino per sacrificare i falsi dei Molok. Per questo, la fornace della geena divenne il simbolo di esclusione e di condanna. Non è Dio che esclude. Dio non vuole l'esclusione e la condanna di nessuno, vuole che tutti abbiano vita e vita in abbondanza. Ognuno di noi esclude se stesso.
La fine del Discorso delle Parabole. Alla fine del Discorso delle Parabole, Gesù conclude con la domanda seguente: "Avete capito tutte queste cose?" Loro risposero: "Sì!" E Gesù termina la spiegazione con un altro paragone che descrive il risultato che vuole ottenere con le parabole: "Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche".
Due punti per chiarire:
(a) Gesù paragona il dottore della legge al padre di famiglia. Cosa fa il padre di famiglia? "Estrae dal suo tesoro cose nuove e cose vecchie". L'educazione in casa avviene mediante la trasmissione ai figli e alle figlie di ciò che i genitori hanno ricevuto ed imparato nel tempo. E' il tesoro della saggezza familiare dove è racchiusa la ricchezza della fede, le usanze della vita e molte altre cose che i figli imparano nel tempo. Gesù vuole ora che nella comunità le persone responsabili della trasmissione della fede siano come il padre di famiglia. Così come i genitori sono responsabili della vita in famiglia, così queste persone responsabili dell'insegnamento devono capire le cose del Regno e trasmetterle ai fratelli e alle sorelle nella comunità.
(b) Si tratta di un dottore della Legge che diventa discepolo del Regno. C'erano quindi dottori della legge che accettavano Gesù, e in lui vedevano colui che rivelava il Regno. Così avviene con un dottore quando scopre in Gesù il Messia, il figlio di Dio? Tutto ciò che lui ha studiato per poter essere dottore della legge continua ad essere valido, ma riceve una dimensione più profonda e una finalità più ampia. Un paragone può chiarire ciò che è stato appena detto. In un gruppo di amici uno mostra una foto, dove si vede un uomo con un volto severo, con il dito alzato, quasi aggredendo il pubblico. Tutti pensano che si tratta di una persona inflessibile, esigente, che non permette intimità. In quel momento, arriva un giovane, vede la foto ed esclama: "E' mio padre!" Gli altri lo guardano, e commentano: "Padre severo, vero?" Lui risponde: "No, e no! E' molto affettuoso. Mio padre è avvocato. Quella fotografia è stata scattata in tribunale, mentre denunciava il crimine di un latifondista che voleva che una famiglia povera abbandonasse la casa dove viveva da molti anni! Mio padre vinse la causa. E i poveri rimasero nella casa!" Tutti lo guardano di nuovo e dicono: "Che persona simpatica!" Quasi per miracolo, la fotografia si illuminò dal di dentro ed assunse un altro aspetto. Quel volto, così severo, acquistò i tratti di una grande tenerezza! Le parole del figlio, nate dalla sua esperienza di figlio, cambiarono tutto, senza cambiare nulla! Le parole e i gesti di Gesù, nate dalla sua esperienza di figlio, senza cambiare una lettera o una virgola, 
illuminarono dal di dentro la saggezza accumulata dal dottore della Legge. E così Dio che sembrava così distante e severo, acquisì i tratti di un Padre di bontà e di enorme tenerezza!
PER LA PREGHIERA                               (Sant’Alfonso Maria de’ Liguori) 
Santissima Vergine Immacolata e madre mia Maria,
a voi che siete la Madre del mio Signore,
la regina del mondo,
l’avvocata, la speranza, il rifugio dei peccatori,
ricorro io che sono il più miserabile di tutti.
Vi ringrazio di quante grazie mi avete fatte finora,
specialmente di avermi liberato dall’inferno
che tante volte ho meritato.
Io vi amo, Signora amabilissima,
e per l’amore che vi porto vi prometto
di volervi sempre servire e di far quanto posso,
affinché siate amata anche dagli altri.
Io ripongo in voi tutte le mie speranze,
tutta la mia salvezza;
accettatemi per vostro servo
ed accoglietemi sotto il vostro manto,
o Madre di misericordia.
E giacché siete così potente presso Dio,
liberatemi da tutte le tentazioni;
oppure ottenetemi la forza di vincerle sino alla morte.
Non mi lasciate fintanto che non mi vedrete
già salvo in cielo a benedirvi ed a cantare
le vostre misericordie per tutta l’eternità. Amen. 
Venerdì  2 agosto  2013       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo            13,54-58          

Non è costui il figlio del falegname? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?
In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E  i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (p. Lino Pedron)) 

Il racconto dell'arrivo e dell'insegnamento di Gesù a Nazaret è seguito da cinque domande incredule dei nazaretani. Essi chiedono da dove ha origine Gesù. La gente resta strabiliata dall'insegnamento di Gesù. Questa reazione non è ancora ostile, ma indica già incomprensione nei suoi riguardi. Forse gli abitanti di Nazaret sono venuti nella sinagoga più per studiare il loro concittadino che per ascoltare con fede la sua parola.
Siccome la sapienza si apprende a scuola o dagli scribi, ma ad essi non risulta che Gesù abbia frequentato né questa né quelli, la conseguenza è presto tratta: non può avere alcun diritto di arrogarsi quell'autorità che gli viene riconosciuta per la sua parola e per i suoi gesti potenti. I nomi dei quattro fratelli di Gesù sono conservati dalla tradizione perché hanno avuto un ruolo nella prima Chiesa di Gerusalemme, soprattutto Giacomo, noto come il "fratello del Signore". La tradizione evangelica, riferita anche da Matteo, conosce il nome della madre di Giacomo e di suo fratello Giuseppe: Maria (Mt 27,56). Se questa Maria, moglie di Cleofa', è sorella di Maria, madre di Gesù, allora i due primi "fratelli" sono in realtà suoi cugini (cfr Gv 19,25). Lo stesso si può ragionevolmente pensare anche degli altri due "fratelli" e delle "sorelle". Lo scandalo o crisi di rigetto dei giudei nei confronti di Gesù deriva dalla loro immagine trionfalistica dell'inviato di Dio. Gesù si appella a un'altra immagine, quella del profeta contestato, rifiutato e perseguitato da quelli ai quali è inviato. Il proverbio popolare del v.57, citato da Gesù, diventa un annuncio del suo destino che si colloca nella storia degli inviati di Dio rifiutati e osteggiati dal popolo (cfr Mt 5,11-12; 21,34-35; 23,29-32). La conclusione dice espressamente che Gesù non fece molti miracoli nella sua patria a causa dell'incredulità dei suoi abitanti. Il miracolo infatti è legato all'apertura e alla fiducia dell'uomo. Solo a chi ha adempiuto la condizione fondamentale di un udire volonteroso e aperto, viene aggiunto tutto il resto. Gesù non compie miracoli per farsi pubblicità e accaparrarsi una folla di seguaci, ma per confermare l'esperienza della fede. Solo all'interno di questa logica è comprensibile la sua attività terapeutica. La ragione dello scandalo, di questo impedimento a credere "ragionevolmente" in Gesù è data dalla condizione stessa di Gesù: dal fatto di essersi fatto uomo e dell'aver scelto un'esistenza umile e povera. 
PER LA PREGHIERA
 (Carmelo Gaudiano)
Non posso credere che l'alba spunti per fatalità 
che il sole splenda per diletto 
e che gli spicchi della luna nella notte 
siano dettagli di uno spazio senza logica. 
Come posso pensare che l'uomo nasca per caso 
cresca nel chiarore della giovinezza 
e tramonti beffato dal destino? 
Perché poi la luce sovrana 
domata dal tempo 
diviene schiava dell'oscurità? 
E il tempo che tutto principia 
avrà mai fine? 
Non riesco a comprendere 
sono solo un uomo. 
Ma so che tutto riconduce a te 
mio Dio. 

Sabato 3 agosto  2013
+ Dal Vangelo secondo Matteo               14,1-12
Erode mandò a decapitare Giovanni e i suoi discepoli andarono a informare Gesù.
In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!». Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta. Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informare Gesù. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (don Luciano Sanvito)

Erode imprigiona Giovanni, ma non lo fa morire. Lo tiene prezioso e lo ascolta, nonostante la diversità. 
Solo per un atto di piacere la morte ha il prevalere sulla situazione. 
Erode deve accondiscendere a un desiderio di morte che non approva.
Ma la logica del piacere che ha condotto alla morte ormai lo obbliga.
Nessun tesoro è più grande che non opprimere quello che rovina il proprio tesoro, il proprio piacere, la propria ambizione. Ecco perché alla richiesta del re, fosse anche la metà del suo regno, si preferisce eliminare la realtà che intacca il nostro piccolo regno. 
Tagliare la testa...
Anche agli altri, per noi, diventa occasione per poter agire indisturbati, senza che nessuno ci dia il fastidio della coscienza che può mettere in discussione quello che facciamo.
Tagliare la testa, invece di ascoltare e di rapportarsi con quello che da quella testa esce come provocazione per noi, è la tentazione che anche per noi oggi è attuale e immediata: via da noi tutto quello che ci ostacola! 
LA TESTA DI GIOVANNI E' SIMBOLO DELLA NOSTRA ORMAI PERSA
Perdere il richiamo, il valore della profezia, ritrovare il piacere nel tempo che c'è e nel potere che non si ha e si può avere. Basta un ballo.
Un semplice ballo. Che male c'è a poter fare ciò che si vuole?
E' la domanda della figlia di Erodiade, e del giovane di oggi che spesso si butta nelle braccia della morte dei valori e della vita dei piaceri.
E il richiamo dà fastidio.
Un enorme fastidio, proprio come oggi il richiamo della Chiesa.
Ma prima ancora, dà fastidio che uno in nome di Cristo ci richiami.
...La nostra coscienza non può fare in 
piena libertà quello che vuole?...
Danzare ha fatto perdere la testa.
A Erode. A Giovanni.
Alla madre della ragazza.
A quella ragazza che per una banalità diventa regina delle banalità.
...Un ballo, un semplice ballo... 
BALLANDO, IL MONDO SI PERDE E CADONO LE TESTE A FIOCCHI.
PER  LA  PREGHIERA                                      (Jules Bulliard)
Benedetto sei tu, Signore, 
per le bellezze dell'universo 
che hanno incantato i miei occhi 
e colmato il mio cuore. 
Benedetto sei tu, Signore, 
per coloro che amo 
e che mi circondano 
con il loro affetto. 
Benedetto sei tu, Signore, 
per la fragilità umana 
che in me è un richiamo 
alla tua presenza e alla tua forza. 
Benedetto sei tu, Signore, 
per l'amore infinito che mi porti 
per la tenerezza di cui mi circondi 
per la tua presenza 
silenziosa ma vigilante. 
Benedetto sei tu, Signore, 
per la mia vita, 
le mie gioie e le mie pene 
che tu conosci e fai tue. 
Benedetto sei tu, Signore, 
per la meravigliosa storia d'amore 
che sto vivendo con te. 
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